
LA CITTÀ SMORTA E IL TENENTE COLOMBO

( pubblicato in  Archivio di studi urbani e regionali n. 35, 1989) 

1. Due gusti diversi

Perorazioni in favore della piccola dimensione urbana, del villaggio, della città di villaggi, di una “ecopoli”, della città chiusa da mura e contrasse​gnata da porte, della piccola comunità ideale e sognata da tanti, sono di re​cente molto frequenti, e godono di buonissima stampa. La rivista «Archivio di studi urbani e regionali» nel n. 35 del 1989 ha pubblicato due articoli contrapposti sulla città, quello di Marino Livolsi e quello di Wim Wenders. Nessuno dei due specificamente studioso di fenomeni territoriali. Entrambi commentabili e giudicabili tenendo presente alcune annotazioni, nelle quali forzatamente dovrò ricordare anche le mie posizioni
 e le mie preferenze (nella specie, per Wenders), se non altro per il fatto che su di esse non ho mai ottenuto che si svolgesse tra studiosi ed operatori di urbanistica, di scienze territoriali, e di sociologia, qualche discussione
 nonostante l’urgenza del tema.

Forse la discussione non si fa perché la cultura attuale è tutta impegnata, a senso unico, nelle perorazioni antimetropolitane e anche antiurbane (contrarie, cioè, alla città quale oggi ancora spesso si presenta, di dimen​sioni medio-grandi). Prova dunque fastidio per voci diverse o anche solo per la messa in evidenza di punti problematici. Ma non dev’essere considerato strano continuare a vedere tra i compiti degli studiosi l’illustrazione delle diverse possibilità. Questo è, in vista di scelte future, un servizio alla so​cietà migliore di quello della monotona e anche controproducente ripetizione di utopie che deviano una volta di più l’attenzione dalla situazione esistente, creano illusioni, depotenziano il sociale reale, e distraggono dall’operabile concreto.

2. Osservare la società urbana

È giusto che Livolsi intenda studiare la città nella sua ragnatela di rap​porti sociali. Per il sociologo è un elementare dovere ed una necessità disci​plinare. Ma è inesatto dire che la città sia stata studiata quasi sempre preva​lentemente «nei suoi aspetti urbanistici». È vero che molti urbanisti spesso curano solo quegli aspetti, ma la buona urbanistica, alcuni architetti, gli storici, altri studiosi della città, hanno dato importanza alla città come in​sieme sociale. Si potrebbe al contrario dire che la sociologia, dopo Simmel, von Wiese e la Scuola di Chicago, ha voluto sempre meno studiare gli aspetti spaziali delle relazioni sociali, e il tema della distanza fisica.

Trovo criticabile – e ciò sta all’origine di queste osservazioni – che l’approccio non-quantitativo fenomenologico del sociologo osservante non sia conseguente fino in fondo, ma appaia al contrario limitato dal pregiudi​zio in favore sempre e comunque della piccola comunità. Spesso, e contrad​dittoriamente rispetto ai propri “compiti” non attinenti alle discipline spa​ziali, il sociologo che nutre tale pregiudizio si incarica anche di indicare la dimensione della comunità, porte comprese…

Lo sguardo sulla città oltre che alla forma dei luoghi è rivolto anche alla vita che nei luoghi si svolge o che nei luoghi da progettare o da ridisegnare o gestire si prevede ragionevolmente che potrà svolgersi. La disponibilità dovrà essere massima, al primo momento persino ingenua, totale, per as​sorbire in pieno la potenzialità che dai luoghi si sprigiona e la potenzialità e necessità che dai comportamenti sociali e dalle relazioni sociali si eviden​zia. Compresa la vita nella grande città, non pregiudizialmente bocciata come aberrante e malsana.

Sguardo antropologico, totale, non ostile
.

Si vedrebbero allora cose che a volte sfuggono.

a)
Il totale cambiamento delle presenze nell’asse del centro di Milano Piazza Duomo-San Babila, dopo la chiusura al traffico. L’analogo cambia​mento a Bologna in via Indipendenza (gli amministratori bolognesi affer​mano di esserne coscienti).

Non era nell’intenzione degli amministratori che una via del centro ricco di Milano divenisse simile ad una via pittoresca (non però «da vecchio quar​tiere popolare») di Marsiglia. Né che una via di Bologna diventasse come una frequentatissima strada di paese. La specializzazione pedonale e l’accesso soltanto col mezzo pubblico rendono più evidente di prima il ceto di sfaccendati o di gente che si arrangia, che già frequentava il centro se po​teva accedervi col mezzo pubblico, e già da tempo per questo veniva ingiu​stamente rimproverato. Ma allontana vistosamente tanti dei precedenti fre​quentatori appartenenti a vari ceti sociali, e fa sovente ritirare nel proprio guscio appartato i residenti. La tanto vantata “convivialità” di una zona pe​donale troppo vasta e totale diventa di dubbio esito se si voleva creare, o conservare, con vantaggio di tutti e quindi anche dell’intera città, un carat​tere veramente di incontro sociale misto, specializzando a questo fine il cen​tro città.

Ciò può avvenire con momentanea gioia di quegli improvvisati populisti che credono di aver con poca spesa reso accessibile e popolare e veramente frequentato dalla periferia il centro città, di cui fasce di popolazione prima presenti ma meno visibili come massa si “riappropriano” in ore ed occa​sioni comandate e per canali guidati.

La gioia durerà poco, il problema della periferia non è certo risolto. La periferia quando aveva i mezzi pubblici a disposizione già accedeva al cen​tro. Ma il problema non è solo la dotazione di trasporti pubblici per il cen​tro, che tuttavia non sono equamente presenti in tutto il tessuto periferico, né sono presenti di notte; è più che altro la costruzione in continuità col centro.

I residenti si lamentano. L’accesso dei periferici appare così preponde​rante – e non solo il sabato, e non solo i turisti – che sorgono proposte di cancelli in Piazza di Spagna a Roma e in piazza Signoria a Firenze, ulte​riore biglietto d’ingresso al «centro del centro», al museo della città-museo finalmente realizzata, al sancta santorum della città storica o di altre zone “a rischio”
.

Colloquialità e centralità per chi? Fluidificare il traffico non è la stessa cosa che agevolare la mobilità, magari più lenta, dei singoli, automobilisti per necessità. Non si deve alludere alla mobilità dei cittadini quando si parla solo di fluidificare il traffico. Con le misure totali antitraffico l’accessibilità alla città e nella città è limitata. Chi non ha assoluta necessità di recarsi in centro, o chi non è nella condizione di non avere assolutamente nulla da fare in quella mezza giornata, difficilmente e con fatica si organizzerà per pren​dere il mezzo pubblico e fare lunghi tragitti a piedi solo per la soddisfazione dei quattro passi in centro tra le 18 e le 19,30. Resa difficile e troppo inten​zionale, la fruizione reale da parte del potenziale fruitore non predeterminato diminuisce. Aziendalisti e tecnici possono non essere sensibili a questo aspetto, ma toccherebbe agli amministratori, ai politici, magari ai socio​logi, far presente il danno che l’eccessiva intenzionalità provoca. Quasi che accanto alle “funzioni” lavoro e scuola e acquisti concentrati, e quindi ai percorsi “legittimi” e “pianificati” casa-scuola, casa-lavoro, casa-acquisti, e viceversa, si aggiunga un percorso casa (o lavoro) centro-città per l’ora di tempo libero: l’ora d’aria, visto che i centri saranno ecologicamente risa​nati... E infatti, a parte il rush programmato del sabato e quello delle ore di svago, e in altre zone che non siano la strada principale, si vede in giro meno gente. Il fenomeno – sul quale non ci sono dati, solo osservazioni ed impressioni personali – si aggiunge al già notissimo calo del numero degli abitanti del centro storico di molte città, e all’abbandono della città nelle ore serali che da anni si riscontra, frutto certo di tendenze mondiali alla terzia​rizzazione del centro e all’espulsione delle residenze, ma colpevolmente non controllato dalle amministrazioni quando si era forse ancora in tempo, e al quale raramente si può rimediare con «operazioni» di rianimazione sociale così care agli amministratori distratti e alle associazioni dei commercianti.

Chi trova troppo difficile accedere rinuncia, si recherà altrove, magari an​che alcune forme di commercio si sposteranno all’infuori, ci si muoverà sugli anelli periferici. Così per evitare le rush hours classiche della grande città congestionata, si crea, oltre al rush programmato e che a volte assume densità effimere e casuali da stadio, una equidistribuzione di semiconfusione perpetua nelle zone accessibili. La risposta nomadica non è anch’essa con​fusione, perpetuamente senza centro
 anche se perciò meno evidente? Anche nelle città minori, dove pure il problema del traffico, anche negli equivoci tra congestione e inquinamento, è minore e di più facile soluzione, e dove la chiusura totale può essere meno dannosa, non è difficile vedere de​gli eccessi, come in alcune proposte per Treviso, dove il traffico si vorrebbe interamente escluso dal centro, ad eccezione delle auto dei residenti, dei por​tatori di handicap, degli anziani, e delle forze dell’ordine. Ma un grande Kursaal ben sorvegliato e selezionato, è ancora un centro-città? Se il centro continua a perdere abitanti, il rimedio va cercato (a meno che la cosa sia gradita, come vien da sospettare) in misure urbanistiche e politiche di incen​tivazione alla residenza possibilmente mista quanto a ceti o classi nel centro stesso. Meno sono gli abitanti, più il traffico si svolgerà senza freni, debor​dando ovunque. Meno sono gli abitanti, più ci sarà gente da fuori che ne​cessiterà o gradirà “fare il viaggio” per il centro, e tenderà ad usare l’automobile, visto che è stata obbligata a dotarsene risiedendo in zone ac​cessibili e rifornibili solo in automobile.

b)
Osservando la vita urbana, si noterà inoltre, in città medie, qualche cambiamento nell’uso, che amplifica gli effetti di quello spopolamento del centro che da tempo si registrava. Oggi non è più di moda lamentarsi come qualche anno fa di quello spopolamento, ma solo perché non si pensa alle conseguenze sociali di medio-lungo periodo. A Padova la sensibilità dell’osservatore coglie meno gente in centro in certe ore pomeridiane.

Poi si scopre che la «Città-mercato» del Centro Giotto appena costruito alle soglie della città, centro commerciale tra i maggiori d’Europa, è pieno di gente che non solo fa acquisti ma passeggia e si svaga. Convivialità di​stribuita tra il vecchio centro e il nuovo. Ma convivialità spezzata, senza necessità, in una città dove ancora sembrava anni fa importante una identità dell’intera città
.

E per giunta senza grandi vantaggi di traffico automobilistico. L’accessibilità del nuovo centro attira tali flussi dall’interno della città oltre che dall’esterno, da aver già creato grossi problemi di ingorgo tra la città e l’autostrada per Venezia.

Sempre in città medie, in zone ricche del paese, si nota una popolazione tranquilla, benestante, alla moda, di un modo di vita “urbano” ormai coinci​dente col civile moderno. Fruisce di occasioni culturali, si muove grade​volmente nei piccoli centri storici pedonalizzati, a Mantova o a Ferrara, a Conegliano o nella vivibilissima Parma. Questo è bello, va bene. Ma in al​tre parti del paese, per esempio in grandi città, la popolazione assai più ete​rogenea e spesso meno brillante fa pure la sua vita. Un tempo invidiata, ma oggi, temo, per effetto della diffusione del “modello” di piccola o media città, addirittura disprezzata, del tutto incompresa. Due paesi diversi, sempre più radicalmente divaricanti. Con in più il mancato interrogarsi se sia ve​ramente possibile fisicamente ed economicamente che tutto il paese, e quindi anche le grandi città, da spezzare e dividere, si assesti sulla media di​mensione urbana, e se tutti i cittadini del paese gradirebbero l’operazione.

Lo “struscio” nel centro di Perugia, com’erano le “vasche” in piazza San Marco a Venezia trent’anni fa, son cose certamente di dimensioni umane, ma non sono l’unica forma della moderna interazione sociale urbana, che spesso ama invece assumere movenze un poco più frenetiche ed occasionali.

C’è in più anche il paradosso dell’ambientalista, che cementa gli effetti ottenuti da decenni di disinteresse dell’urbanista o dal suo impegno a decen​trare. Nella città o aree non servite da una ricca rete di ferrovie metropoli​tane (e anche a Milano, con il provvedimento di chiusura totale delle grandi radiali di accesso alla città, che si somma al pesante provvedimento di chiu​sura del centro storico), tutti gli abitanti della città o delle immediate vici​nanze che trovano difficile o non conveniente sottoporsi a tutti i divieti di circolazione avranno una ragione in più per andare a stare fuori; somman​dosi a quelli che già per altre ragioni abbandonano la città, e a quei “poveracci” (come li ha definiti il trasportista Winkler in televisione spie​gando il congegno bolognese del traffico) che non abitano sulle direttrici di penetrazione del mezzo pubblico in città e quindi non sono serviti dal mezzo pubblico, costituiranno l’esercito crescente di automobilisti, e au​menterà, con tutti questi obblighi di avere l’auto, l’impiego dell’automobile. Egoisticamente l’ambientalista che vive in città sarà con​tento del minore inquinamento. Ma l’uso totale obbligatorio dell’auto per gli esterni aumenterà l’inquinamento totale (del resto, in vari paesi europei si temono gli effetti dell’inquinamento da traffico in zone non urbane). Non si vede, quindi non mi riguarda… Riprova che molte di queste misure sono di selezione sociale e di privilegio ai residenti del centro, più che di pietà per il pianeta! Se così non fosse, si dibatterebbe anche sul privilegio dei motociclisti, e su quello dei residenti in centro. O forse essi non inquinano?

È solo una crescente insofferenza quella che domina gruppi di cittadini e di amministratori (le vere paralisi totali del centro le vedevamo trent’anni fa a piazza Barberini a Roma o a via Caracciolo a Napoli; il vero inquina​mento dell’aria d’inverno lo si subiva a Milano negli anni in cui era per​messo bruciare nafta negli impianti di riscaldamento!). A questa si aggiunge quello che è stato chiamato il gusto della catastrofe
. Per questa via spesso nei media si arriva a definire apocalittico e catastrofico il traffico urbano, che spesso è invece una questione di «spostati tu che mi ci metto io».

Se proprio di apocalisse urbana si potrà parlare, il concetto riguarderà piuttosto lo scollamento crescente tra varie formazioni sociali dentro la città (e un poco anche quella già detta divaricazione ed indifferenza crescente reci​proca tra gli abitanti delle piccole e quelli delle grandi città, nonostante l’omologazione apparente di alcuni consumi e costumi). Sarebbe dunque il caso di occuparsi di queste cose, utilizzando la politica generale e la politica urbanistica, la buona amministrazione dei servizi e la buona gestione della città. Non voglio dire che la catastrofe da divisione della città sia causata dagli attuali provvedimenti antitraffico. Ma le chiusure totali dei centri sto​rici sono comunque troppo. Per qualcosa, anche poco, influiscono sulla cre​scente separatezza. Poiché essa andrebbe evitata a tutti i costi, anche quel poco per cui vi influiscono i provvedimenti che i politici sovente chiamano «di mobilità» andrebbe evitato.

c)
Nelle grandi città si può notare una crescente estraneità – specie nei gruppi giovanili, ma forse anche nei quieti impiegati e nelle rassegnate ca​salinghe – tra periferia e centro. Non veramente mitigata – forse a volte en​fatizzata, sia nell’impressione e nell’immagine che i centrali si fanno dei periferici, sia nella derisione che i periferici maturano verso i centrali – dall’uso sporadico e ludico di alcuni mezzi pubblici in direzione del centro.

Si rafforza nei fatti un anello esterno, con residenze, gente, traffico, atti​vità varie, e così la città cresce all’infuori del suo buco nero, pressoché in​cognita se non in alcuni disperati réportages televisivi.

Era quello che si voleva? Forse sì, per i privilegiati di oggi, senza pen​sare alle conseguenze. Il “modello americano” (ragazzini che vanno a scuola armati, casalinghe che imparano l’uso delle armi, i 60.000 barboni della metropolitana di New York o i 200 dell’Aeroporto di Chicago, i quartieri di Los Angeles dove non si entra se la locale banda non è d’accordo), è forse un prossimo corollario inevitabile della grande libertà economica e sociale che contrassegna la parte apprezzabile del modello che molti intendono se​guire?

Forse è meglio, almeno per questi aspetti, stare su modelli intermedi, più europei e mediterranei.

Molta gente di periferia, con buona volontà, e anche con poesia nei rap​porti interpersonali civili, sta elaborando una sua cultura autocentrata e piuttosto insondabile, metropolitana e urbana in senso generico più che chiaramente modellata sulla singola città di “appartenenza”, cultura staccata da quella del centro, omogeneizzata attraverso il gigantesco immediato invi​sibile tam-tam dell’anello esterno, del quale occasionalmente a volte qualche battito passa per il centro. Lo scollamento tra parti della città è negli ultimi anni via via più visibile, anche se poi in quella cultura vi sono codici di​versi a seconda che si tratti di Milano, Torino, Roma, Napoli, Palermo con una progressione di terribilità e una sensazione di irrimediabilità, proprio come Quarto Oggiaro di Milano o la civile e contenuta città di Sesto San Giovanni sono comunque diversi dal Laurentino di Roma o dal quartiere Zen di Palermo del quale la televisione ci ha più volte parlato e mostrato immagini.

Non ridurre le possibilità di interazione sociale non predeterminata è al​meno altrettanto importante che assicurare l’aria pulita e la salvaguardia dei monumenti. Il patrimonio di possibilità sociali è altrettanto importante di quello biologico e di quello storico o turistico.

Ammettiamo pure che vada bene evitare crescite ulteriori delle singole città, o tentare di conservare le dimensioni piccole di una città che è rimasta piccola e che ha pregi storico-artistici che possono piacere a qualcuno e a volte anche ai vecchi abitanti. Ma quando – a volte in nome dell’ambientalismo, che sembra diventato l’unico problema importante, a volte in nome di un senso comunitario di società che si crede facile recupe​rare – si vuole ridurre la dimensione attuale consolidata di una città, quale che sia e comunque tal dimensione sia stata raggiunta, o si tenti la mede​sima operazione sul centro di essa, rendendolo di fatto meno fuso col suo intorno, si provoca un danno alla vitalità complessiva di quell’insediamento urbano. Danno accresciuto dall’intasamento di auto che inevitabilmente si crea nelle strade dove il traffico non è vietato. Se già l’insediamento urbano è piccolo, diverrà ancora più smorto. Se è grande o molto grande (Milano vent’anni fa era dimensionata per 200.000 abitanti in più, pur con carenze, allora, di alcuni servizi; come si può dire ancora oggi che è “congestionata”?), subentra nel fruitore residuo una sorta di smarrimento. Bisognerebbe semmai avere il coraggio di ridurre le dimensioni della città e del centro, e la quantità del costruito e dei servizi, ma tutto ciò simultanea​mente (cioè: pianificare il desviluppo urbano) se proprio si vuole che in quella città e in quel centro ci sia meno densità e meno confusione. La rare​fazione della frequentazioni e delle residenze fa interrogare – come si fa da molti anni ormai nel caso delle “metropoli mature” americane
, sovrabbon​danti di servizi predisposti per gente che ora non le abita più – su cosa si​gnifichi, a chi serva, e come sia percorribile e gradevole, tutto quello spazio costruito in più rispetto alle normali densità di presenze di una città viva. «C’è niente di più brutto di una strada larga 20 metri, deserta e silenziosa? È l’immagine stessa della morte»
.

3. La piccola comunità urbana

Alcuni di questi mutamenti del vivere urbano segnalano scollamenti so​ciali di qualche gravità. Come rimedio occorrerebbero semmai connessioni di continuità territoriale e saldature nell’impianto insediativo e residenziale oltre poi a qualche minima pedagogia generalizzata e a qualche minima re​gola generale di convivenza. Le reazioni correnti – certo più facili – sono invece diverse.

Il teorico distaccato ammirerà la fase critica di una città sempre più inde​finibile, di un superamento sempre più marcato della vecchia contrapposi​zione città/campagna (e così, il marxismo realizzato, dunque?). Tema non attinente al funzionamento sociale quotidiano, che sembra non interessare, ma riguardante un sociale assai generale e di lungo periodo, o addirittura soltanto la contemplazione direi cartografica dell’insediamento umano sull’intero territorio.

Lo studioso o l’appassionato di proposte politiche riproporrà continua​mente la visione, sociale e territoriale insieme, e a volte persino architetto​nica, della piccola comunità, senza riguardo alla possibilità che una simile mentalità si diffonda veramente, e senza preoccuparsi di tutto ciò che resterà fuori dalle poche comunità funzionanti o che proporrà comunque problemi sociali, e politici, se il lancio propagandistico del concetto non funziona o se il congegno territoriale-architettonico che lo serve non piace o non fun​ziona.

Si fa sempre fatica a considerare come innovative, sorprendentemente ri​solutive, alternative, proposte socio-urbanistiche di questo genere. Non rie​sco a vedere come si possa parlare, a questo proposito, di «urbanistica alter​nativa», o di «nuova carta urbanistica». L’innovazione e l’alternatività ci sono certo rispetto all’assetto urbanistico che esiste e che di solito avviene nei fatti. A fronte della spontaneità degli insediamenti, l’urbanistica come pratica e come disciplina propone ed ha sempre proposto la pianificazione intenzionale degli insediamenti, collegata ad una visione di ordinamento so​ciale. All’interno della disciplina, quelli tra gli operatori dell’urbanistica così intesa che prediligono la piccola dimensione propongono ed a volte at​tuano soluzioni che sono proprio identiche a quelle che oggi vengono spesso presentate come innovative ed alternative. Lo stesso fanno ed hanno sempre fatto nei secoli e nei millenni, e con ampie e rigidissime prescri​zioni di natura territoriale, urbanistica, architettonica, tutti i proponenti di utopie sociali. La «città del sole» diventa oggi una lista elettorale, ma non si dirà che è cosa nuova!

Ecco, già due secoli fa, nell’America del 1792, e con una religiosità pro​testante che sembra ancora intatta dal tempo oramai lontano dei Padri Pellegrini – e comunque assai aliena alla tradizioni sociali e religiose pro​prie di un paese come il nostro che non ha vissuto la Riforma, e dove se una religiosità è presente essa è a larga maggioranza cattolica – il ritratto di una società felice predicata come società e spazio insieme
 «una comu​nità, consistente in una debita proporzione di alture, vallate e corsi d’acqua. La terra ben recinta e coltivata; le strade e i ponti in buono stato di manu​tenzione; una decente osteria per il ristoro dei viaggiatori e il trattenimento del pubblico. Gli abitanti in maggioranza agricoltori». E poi ancora, 2 o 3 commercianti, 1 medico, 1 avvocato, 1 pastore, 1 maestro di scuola, una biblioteca circolante, un circolo di persone assennate, una decorosa società musicale. «Niente intriganti politici, fantini di cavalli, giocatori d’azzardo o buffoni». Si avrà così «un ambiente il più favorevole alla felicità sociale di qualsiasi altro che questo mondo possa consentire».

Il classico piccolo paese da film western, insomma, al massimo colla sua main street… Piccola società e piccoli spazi ritroviamo intatti in pro​poste americane odierne che mirano ad uscire dalla crisi della pianificazione con un modello completo di società
. Minute utopie sociali si trovano nell’urbanistica moderna, anche stando solo nel Novecento
.

Vistosissima utopia sociale di piccola comunità si ha in Italia con Adriano Olivetti, presidente dell’Istituto Nazionale di Urbanistica, e a suo tempo assai interessato alle visioni sociali totali che durante il regime fa​scista teorizzavano una mai raggiunta «città corporativa». Ma almeno Olivetti dava per scontato mantenere fatti urbani come le «vie centrali allie​tate da giardini»
, tentava di conservare il contributo di civiltà dato dalle metropoli, e soprattutto accompagnava a questa sua visione di una comu​nità che era in sostanza una “company town” (la propria, già realizzata, se si vedono le fotografie che illustrano la proposta), la formazione di un Movimento politico ad indirizzo altamente spiritualista e con un pro​gramma generale su tutti i principali temi politico-sociali
, che verosi​milmente avrebbe dovuto affermarsi e prender piede nello scenario politico della società italiana prima di potersi permettere di imporre a tutti un mo​dello di vita. Riproporre quelle cose oggi comporterebbe almeno l’obbligo di interrogarsi su come mai in 40 anni quel movimento politico non ha avuto successo.

Se andiamo indietro di millenni, vediamo di frequente che l’urbanistica pratica è accompagnata o preceduta da un disegno sociale, quando non reli​gioso. Tutto meno che una cosa nuova e “rivoluzionaria” dunque sarà una proposta di piccola comunità socio-spaziale. Nell’antichità, Ippodamo da Mileto, esageratamente spesso considerato come “il fondatore” della città pianificata e che invece di sicuro ha pianificato solo il Pireo (altre attribu​zioni sono incerte, e Mileto era città regolare prima di lui), proponeva in​nanzitutto un ordinamento sociale
, del quale il disegno territoriale di zo​nizzazione per classi era solo uno degli elementi, per quanto indispensabile.

Idea sociale e piccola dimensione territoriale, accompagnate da sogni marcatamente nostalgici e, si potrà dire, di rifugio reazionario nei bei tempi andati e nel reperto storico, si ritrovano oggi, nella riproposizione della agorà e dell’acropoli, progettate come un modello per l’isola di Tenerife dal noto architetto Léon Krier nel 1988
. Demetri Porphyrios, commentando il progetto di Krier, mette l’accento sulla società postmoderna. Tuttavia, è un’idea ferma ai primi anni ’80 che la società postindustriale consenta senza problemi, in una società ricca e rarefatta, il modello preindustriale. Oggi, con una massa di non ricchi che fluttuano per il pianeta, l’idea di rinchiu​dersi in piccoli centri perfetti e ordinati va rivista
. Così come entusiasmi ad accelerazioni verso un futuribile dove la tecnologia sposata all’utopia consente ed incoraggia insediamenti di piccole dimensioni disposti su arti​colatissime reti territoriali. «Se il tipo di decentramento che ci aspetta con​tinuerà a distruggere i veri “centri urbani” e ad estendere ancor più in tutto il paese il cancro dei sobborghi – scriveva nel 1982 Peter Blake a proposito degli Usa – non credo che la vita nella “Nuova società rurale” sarà degna di essere vissuta»
. Ma, si obbietterà, non vogliamo suburbio, bensì piccoli centri. Ciò che si vede sempre più in giro è però proprio il suburbio. Quanto ai centri piccoli, già si è detto di alcuni difetti, anche dando per scontato che il progetto riesca. Si possono conservare e far vivere i piccoli centri, ma non si dice nulla sulle possibilità di successo dell’operazione di riduzione dei grandi centri, o su come gestire la situazione sociale se l’operazione utopica non riesca (semplicemente, ci si disinteressa della cosa, o addirittura si persegue la politica del «tanto peggio tanto meglio», la gente impari a proprie spese che nella grande città si vive male, e si con​vincerà ad andar fuori, scriveva negli anni ’70 Giovenale, esponente di Italia Nostra), e quando l’insediamento già non sia per proprio conto policentrico.

Quanto agli insediamenti reticolari, in paesi dove si studia il fenomeno meno ideologicamente che da noi, si comincia a notare il rallentamento e il flusso inverso, dalla dispersione alle città, e comunque ad interrogarsi sulla durata futura del fenomeno dispersivo
. Inoltre, per chi ama considerare “alternativo” l’insediamento reticolare, andrà ricordato che già a metà anni ’70 veniva notato che il “decentramento calcolato”, e la città come insieme di “circuiti e canali”, sarebbe stato l’assetto urbanistico coestensivo alle in​tensificazione e all’estensione del controllo della società da parte dei media, vedendosi l’assetto urbanistico come subordinato all’economia culturale, alle esigenze della “mediatizzazione”
.

I sostenitori della piccola comunità dovrebbero infine considerare l’ipotesi che la soluzione non riesca, o non piaccia, o che gli obiettivi eco​logici che oggi servono a rilanciare – medicalizzata, “scientificizzata” da det​tati del biologo e dal concetto peraltro elastico di “ecosistema” – l’ideale comunitario non siano condivisi dalla maggioranza, o sia necessaria una pe​sante manipolazione ideologica per renderli condivisi .

Un’indagine condotta a Barcellona rileva che tra tutti quelli che abbando​nano la città per trasferirsi in una località della stessa provincia, solo il 12% va in cerca di una migliore qualità della vita (solo il 3% tra quelli che vanno più lontano, fuori provincia), mentre ben il 32% lo fa per difficoltà connesse con la disponibilità di alloggi
.

A Milano, in un sondaggio incautamente commissionato da un asses​sore, alla domanda «cosa non le piace di Milano?» solo il 3% risponde «la mancanza di verde», quasi il 36% vorrebbe costruire nuove abitazioni sulle aree dismesse (lo stesso aveva richiesto la Curia milanese tempo prima), solo il 12% indicano la destinazione di tali aree a parco, e alla domanda «le piace vivere a Milano» ben il 49,8% dichiara: «molto», mentre solo il 5,1% dichiara «per niente»
.

Ammettiamo che il 3% cui non piace la mancanza di verde diventi il 6 o il 9% in sede di consultazioni elettorali. Rimane il problema di come possa una minoranza di leaders di una minoranza di cittadini imporre a tutta la cit​tadinanza, usando delle cariche pubbliche, soluzioni che sono spesso la pre​ferenza intellettuale o personalissima di alcuni amministratori (al contrario, nel referendum sul traffico a Milano, nel 1985, i 300.000 ostili al regola​mento del traffico mediante chiusura del centro storico sono probabilmente una minoranza compatta e qualificata dall’uso che fanno dell’auto, e a cui sono interessati in prima persona, mentre molti dei 700.000 favorevoli, se non sono anime belle che vogliono vivere tranquille ma che usano senza saperlo del vantaggio del traffico, possono essere una maggioranza generi​camente ostile agli inconvenienti del traffico. La cautela da usare nei refe​rendum che deresponsabilizzano i politici dovrebbe essere ormai d’obbligo dopo il clamoroso fallimento dei referendum urbanistici a Firenze dove ha partecipato solo il 24% degli elettori, 1’8 dicembre 1989).

Spesso utopisti ed ecologi della piccola dimensione e della piccola co​munità dimenticano che la qualità della vita urbana non è soltanto la qualità dell’ambiente naturale nella città. Negli Usa sono state impiegate, per mi​surare le valutazioni affettive che ognuno dà alle componenti della propria percezione di benessere, 124 variabili
. Non si riferiscono certamente tutte ad aspettative della qualità naturale dell’ambiente, e neppure tutte alla “convivialità” propria delle piccole comunità. Componenti politicamente autoritarie possono manifestarsi quando la pretesa di imporre una cosa così dolce come la convivialità diventasse pratica amministrativa, o laboratorio sperimentale e faticosissimo di una nuova società. Proprio il contrario di un’istituzione che, pur con tutte le imperfezioni, si crea dalla società stessa.

Qualche volta la piccolissima comunità funziona, quando vi è un ce​mento ideale, e/o religioso, e il piccolo luogo non è o non sembra costrit​tivo per nessuno. In un ranch isolato del Messico settentrionale vive da 16 anni una comunità piccola e autosufficiente, la comunità di Los Horcones, composta di 28 adulti e 11 bambini, dove si applicano rigorosamente i principi del behaviorismo dello psicologo Skinner
. Ciò non prova nulla. Per esempio, il “quartiere autosufficiente” è spesso notoriamente un falli​mento.

La “disagiografia” che illustra i mali della città non può essere così tota​lizzante da offuscare sia il fatto che sovente le eterodirezione dell’uomo con​temporaneo non autonomo
 è frutto complessivamente della attuale ci​viltà più che della città; sia il fatto che molti hanno rilevato anche i van​taggi della città, oppure, più che amare od odiare la città, mettono in luce il miscuglio di bene e male che essa contiene
.

Forse più che lamentazioni o proposte utopiche occorrerebbe, senza pre​tendere di avere tutto, ma senza il disinteresse mostrato negli ultimi decenni per la trasmissione dei valori, una normale e minima pedagogia verso i nuovi arrivati in una società, giovani o immigrati, per responsabilizzare sia pur debolmente chi vive nell’aggregato urbano e nella civiltà di oggi su al​cune minime regole.

Non parlo della pretesa di rieducare gli adulti, la pedagogia delle bacchet​tate sul volante, in cui sembrano specializzati molti amministratori
 con la politica del divieto. In Francia, anche se con preoccupazioni discutibili in quanto riguardano prevalentemente l’ordine pubblico, si sta studiando di «reinventare e preparare una civiltà urbana per il 21esimo secolo», un «nuovo civismo»; si vuol perseguire il compito, dice il primo ministro, di «ristabilire la solidarietà nelle città, promovendo architettura di alta qualità e un ambiente urbano che favorisca l’incontro e il contatto piuttosto che l’isolamento»
. Non si può lasciar tutto ai poliziotti o agli architetti, ma forse neppure a proposte troppo legate a visioni da piccolo paese. È della vita delle masse urbane che si tratta. La sfida avviene lì, difficilmente potrà essere aggirata eliminando i grandi aggregati urbani, trascurando le dense connessioni da stabilire tra le loro diverse parti. Dunque ci saranno pro​blemi di politica concreta, più che di disegno di architetti e bellissimi so​gni. Non soltanto la pianificazione, ma una politica nazionale in materia di città. Né si dica che non può servire. Il legislatore è riuscito per decenni, contro la “logica” del mercato delle abitazioni, a trattenere in città ceti al​trimenti espulsi. Cosa vituperata da molti, ma che di fatto ha conservato qualche preziosa mescolanza sociale all’interno delle città e del centro. Parola di sfrattato. «L’equo canone è un mito che ha risolto i problemi di una parte modesta dei cittadini», dice oggi un ministro
. Parte modesta, era una parte essenziale alla tenuta di un decente contesto urbano. La cosa è risaputa da secoli. Giovanni Botero raccomandava di rafforzare i ceti medi nella società urbana, per mitigare il conflitto tra ricchi e poveri
. Salvare il mercato e rovinare la città distruggendo parti della sua impalcatura sociale non sembra un grande trade-off politico. Quanto agli estimatori del conflitto in sé, dovrebbero saper stimare la differenza tra i momenti storici. Quelli in cui il conflitto è gestibile, o utilizzabile per nuove forme socio-politiche, quelli in cui l’unica soluzione è di renderlo componibile, e quelli infine in cui ciò che è generato dalla crescente divaricazione del conflitto può finire di non essere utile a nessuno degli interessi, se almeno un poco si considerino parti di una riconoscibile società, e di essere semplicemente un elemento di fatto della magmatica società nella quale comunque quegli estimatori diffi​cilmente avrebbero un ruolo se non di contemplazione come sempre affa​scinata.

4. Se c’è metropoli

Wim Wenders fa trasparire chiaramente nella sua intervista l’apprezzamento per la grande città – qui è Berlino, di cui ama molto anche e soprattutto i “vuoti urbani” – parlando di tensione, nervi, euforia, energia. «Ho bisogno della città come mia condizione di vita». Giusto le cose che durante un convegno ambientalista in una città veneta ho sentito stigmatiz​zare come segni di una probabile “malattia mentale” (anch’essa dunque da evitare e da curare, come quelle da inquinamento, nella generale medicalizza​zione burocatrico-ambientalista che pervade molti amministratori e misura​tori delle condizioni di vita altrui). Sono due modi diversi di vivere e di in​tendere la vita e i rapporti sociali. Due piacevolezze diverse. Difficile met​tersi d’accordo. Si dovrebbe riflettere: nella città grande sono possibili le isole e i ritagli locali e i modi di vita ritirati; se esistono solo le piccole città o i villaggi si rende impossibile la vita a chi preferisce la grande città
. È possibile che la cultura di lingua tedesca cui appartiene Wenders sia così disinvoltamente urbana e metropolitana non solo per alcuni lasciti storici del periodo precedente (la Großstadt, e purtuttavia in una civiltà da millenni antiurbana, ma perché nomadica, e pur nella simultanea presenza, oggi, di una civiltà del ceto medio ampiamente omologata sui valori dell’ordine e sull’insediamento piuttosto disperso sul territorio); ma per la situazione di delusione sradicamento e ripiegamento derivante, ancor più che dal “moderno”, dagli esiti della guerra e del nazismo, in Germania, e dalla voluta marginalità dell’intero paese, nell’Austria di Peter Handke
 (trascuriamo qui, di Handke come di Wenders, i risvolti un po’ noiosi do​vuti ai continui riferimenti infantili e psicanalitici).

È possibile che la cultura filometropolitana oggi sia di natura e deriva​zione anarchica. Ciò non piacerà agli intellettuali formatisi nella cultura moderna precedente alle evidenze della crisi postmoderna, o che amano i progetti chiari di ordine politico-sociale, né ai cloni di un modello di am​ministratore magari progressista o di sinistra, in un’epoca in cui l’unica cosa che essi riescono ad intravvedere è la crescente diffusione di moduli or​ganizzatori fine a se stessi, siano moduli istituzionali o partitici. «Né capi​tale né comunismo», era scritto sul Muro di Berlino
.

È possibile che l’uomo telematico
, proprio perché privato di volontà, non abbia neppure la possibilità di essere servo: indubbiamente un vantag​gio.

Fatto è che chi coraggiosamente vive situazioni di “energia” metropoli​tana, su questo – riuscendo sapientemente così a bilanciare i “disagi” del vi​vere metropolitano, che sovente sono assai notevoli, e non sono soltanto “ecologici”, né di mancanza di convivialità, ma sono di frequente assai più minuti e quotidiani – fonda una cultura che è planetaria, antica e modernis​sima, viva ed anche poetica. Costui utilizza probabilmente quella che alcuni continuano a chiamare “alienazione” per acquistare mantenere ed esercitare larghissima autonomia di giudizio, gusto per le novità, apprezzamento del movimento e della mobilità anche planetaria (il “cosmopolitismo” di una volta, sposato, nell’anima slava dei primi del ’900, ma in genere in ogni paese nelle classi ricche, ad un continuo nomadismo), resistenza ai disagi del nomadismo quando lo si debba subire, senso della relatività di usi e co​stumi, creatività, incontri umani non convenzionali e disinibiti, prontezza nel modellare comportamenti diversi
.

5. Il centro. Erodoto e il borgataro

I progetti e le proposte di comunità di dimensioni ridotte prevedono an​che un centro, un piccolo centro di un piccolo luogo, o un centro che di fatto risulta squallido – di un quartiere autosufficiente che di solito è falli​mentare. Ma queste previsioni di centro accoppiate alla piccola dimensione dell’intorno, e spesso all’isolamento di questo intorno da altri centri e da al​tri aggregati, mirano in realtà a sconfiggere la nozione di centralità, di cen​tro, di attrattiva e di attrazione verso il centro. Si combatte la centralità in generale, scambiata con i suoi emblemi istituzionali di centralismo centra​lizzazione e accentramento e connessa così all’odiato concetto di gerarchia. Perciò si contrasta lo stesso emblema fisico del centro, il centro della grande città, e ciò che di questa centralità vive, la grande città medesima. Si auspica la creazione – tentata, raramente riuscita, peraltro – di tanti piccoli centri, magari arredati ed affidati ad “animatori” sociali e culturali, purché non si acceda al centro vero. Questo l’intento, non troppo nascosto, e an​cora una volta socialmente selettivo, proveniente dunque proprio da chi ge​rarchia e centralità ama e coltiva al punto da volersela riservare. Un illustre architetto, lamentando il fallimento del megaprogetto per le «piazze d’Italia» concepito in “regime” socialista, può affermare: «avevo sognato Le Piazze della Repubblica, che dovevano sorgere nell’ambito degli attuali quartieri-dormitori che circondano le città, ricreando un effetto urbano, uno spazio architettonico per il vissuto con scuole, campo sportivo, bibliote​che. Portare la città dove ancora non esiste, invece che costringere il citta​dino ad uscire da agglomerati urbani che sono solo camere da letto per muoversi verso altre zone della città che sono il salotto, la cucina, il luogo delle decisioni»
.

Ecco il punto. Non tanto lo squallore delle periferie e il loro isolamento e il loro aspetto monofunzionale, ma l’intenzione di “fare città” dove non riesce.

Non dico che il problema non esista. Sappiamo come molti architetti vogliano intervenire sui quartieri invivibili e che mancano di tutto.

Né voglio che quella mancanza di tutto duri all’infinito. Ma l’errore è stato nel passato di aver concepito quei quartieri, e, ieri, ma ancora oggi, almeno dove con buona volontà saldature di continuità si potrebbero forse studiare, di continuare a concepirli come luoghi isolati, separati. Nelle peri​ferie è vano tentare di costringere la gente a mettere radici, più vano ancora rintracciare radici di un genius loci ivi inesistente. Da qualche ville nouvelle francese la gente trasloca appena può.

Non era difficile indovinarlo, ma oggi è confermato da alcuni studi, che la piccola comunità o anche la comunità di quartiere piace a chi la propone ed è mal tollerata da chi se la vede imporre. La comunità è vissuta in modi diversi, opposti, dai gruppi a basso reddito, sempre in cerca di nuove acqui​sizioni, e che “si sentono imprigionati” nella comunità, e dai gruppi privi​legiati che hanno molta mobilità (ne possono uscire spesso, insomma) e che non dipendono dai beni della comunità stessa
. Potrà essere così an​che in Italia, paese ricco ma con basso reddito pro-capite ed ineguale distri​buzione del reddito rispetto ad altri paesi europei.

Far finta di creare nelle periferie “l’effetto urbano”, fare di tutto perché i periferici non invadano il salotto buono. Per evitare l’invasione, si riesce anche a propagandare l’idea che centro e centralità siano una mania superata. Invero hanno poco vigore intellettuale le facili affermazioni contro la “mania” di centralità che continua a pervadere la gente, e che viene a volte vista, anch’essa come tante altre cose della vita della gente, come frutto della logica capitalistica e consumistica.

Diceva 25 secoli fa Erodoto raccontando i costumi dei persiani ai tempi di Dario: «Stimano tra tutti, dopo loro stessi, i popoli che abitano più vi​cini a loro; in seconda linea, quelli che sono al secondo grado di lontananza; poi, gradualmente, misurano la loro stima in proporzione della distanza, e fanno il minor caso di quelli che abitano più lontani da loro; il loro pen​siero è che sono essi stessi di gran lunga i migliori uomini sotto ogni aspetto, che gli altri tengono alla virtù nella proporzione che abbiamo detto, e che i più lontani da loro sono i peggiori»
.

Dice un giovane borgataro romano, 2500 anni dopo e con minore dot​trina: «il centro… Ce sta ppiù vvita, ce stanno ppiù ccose llà…»
.

Non sarà allora difficile dar ragione ad un sociologo che per cinquant’anni ha studiato i rapporti centro/periferia in termini generali che comprendono cultura, religione, istituzioni, potere, ma anche rapporti spaziali: «La co​scienza della spaccatura (cleavage) tra centro e periferia sembra essere una delle cose più universalmente avvertite dagli esseri umani in praticamente tutte le società, e soprattutto nelle società differenziate»
.

Chi sta nel centro, in posizione centrale, sa di questa sua fortuna. Sul territorio italiano, da un’indagine geodemografica
 condotta sull’assioma «dimmi dove abiti e ti dirò chi sei», risulta che il «Gruppo A – Quartieri alti» dei consumatori italiani (circa il 10% del totale della popolazione), composto dai segmenti: «Top&Vip», «Auto Blu», «Professione e commer​cio», «Capelli argento, sonni tranquilli», preferisce i comuni con più di 100.000 abitanti (i «Top&Vip» per il 65% risiedono in comuni con più di 500.000 abitanti, come fa il 50% del segmento «Capelli argento, sonni tranquilli»).

Chi sta alla periferia, di qualunque genere, sa di questa sua “disgrazia”, è attirato dal centro, a volte vuol diventare centro, quindi ama la centralità an​che se odia la centralità altrui, sovente vuole emularla. In quell’indagine geodemografica, saranno, tra gli altri, i segmenti in periferia dell’intero paese o nelle periferie delle grandi città: «Angeli del focolare», «Tengo fa​miglia», «Decentramento urbano», o i segmenti «Cave e ciminiere», «Vecchie tute blu», «Disagio industriale», «Produzione propria», o ancora i segmenti del gruppo «Aree popolari disagiate», e cioè «L’arte di arran​giarsi», e «Sole e sussidi»: tutti insieme questi 9 segmenti costituendo circa il 30% della popolazione.

Non vi è nulla di strano, né di teoricamente o politicamente sconve​niente, dunque, che la centralità in genere, e il centro urbano in specie, siano attrattivi. È perché sono attraenti. Solo l’arroganza recente dei resi​denti in centro può far sostenere che il centro “appartiene” a chi vi abita an​ziché alla città intera, che ne trae vita ma che gli dà vita; nessun ammini​stratore pubblico solo qualche anno fa avrebbe tollerato simili stravaganze concettuali. Là dove la centralità spaziale trova modo di allargarsi, espan​dersi, nelle grandi città costruite non troppo discontinuamente e nelle aree metropolitane compatte, si avrà, fondendo insieme centralità e città, il grande centro urbano, dove le mille tensioni di attrazione verso “il centro” diventano pratica variegata di mille intrecci sociali, ultrapotenziamento di novità attività e creatività, e plesso edificato di grande consistenza. Ci vuole tutta la malafede possibile per parlare, come fa un architetto socialista, della Lombardia come «una sola grande città»: Mantova si raggiunge da Milano in ben due ore di treno, attraverso i campi.

Esistono certo individui od anche alcune culture non particolarmente sen​sibili all’attrattiva del centro. Ma perché si sono trovate ad essere periferiche e vogliono mantenere, o ne sono costrette, una posizione marginale, sce​gliendo non tanto di desiderare od emulare il centro, quanto di ignorarlo, di farne a meno, di costruire civiltà “senza centro”. Per esempio l’appartata ci​viltà “provinciale” dell’Austria del dopo Impero e del dopoguerra, dove trova spazio “l’uomo di provincia”, nella “provincia dell’uomo” che si auto​esclude, con un’etica del non aderire, un’etica dello spazio aperto e vuoto, dove il centro neppure si intravvede né si desidera
. Ma questo voluto “appartarsi in periferia” come in esilio ha gli inconvenienti di qualche dolo​rosa e dimessa nostalgia. Chi ha «accettato di porsi volontariamente ai margini delle certezze e di un’identità culturale in cui potersi riconoscere e che di fatto non c’è… si riappropria dolorosamente di quella dimensione dimessa, quasi luttuosa, che accompagna l’esistenza umana contemporanea nella sua assenza di “felicità”».

Se son cose così luttuose, non è da pensare che possano essere molto dif​fuse, se non per dolorosa scelta determinata di solito da necessità individuale o collettiva.

In genere, se il grande centro attira, è perché per molti è come partecipare ad una lotteria
.

Ben sapendo quanto conti il centro, molti oggi, specialmente in un paese dove il centro delle città è anche un “centro storico”, ripropongono attorno al centro urbano più interno, e accampando motivi di salvaguardia delle an​tichità e delle bellezze storiche, le mura, magari opportunamente restaurate e richiuse, e i confini, e le porte della città.

Nessun dubbio sull’importanza storica delle mura. Nella città di un tempo «la prima immagine che la evocava era quella di una cinta mura​ria»… per una città «sono le sue mura che le conferiscono la sua dignità di città»
, dice Braudel parlando delle antiche città francesi. Ma subito ag​giunge: è «banale da dire, ma necessario richiamare, che le città, per quanto chiuse siano dalle loro mura, sono prima di tutto incroci di cammini, cioè punti di arrivo e di partenza, attraversamenti, da una porta all’altra della cinta muraria». E subito prima: «una città non può vivere che aperta verso l’esterno». Dunque tutt’altro che chiusura. Dunque centro come luogo ve​ramente di attrazione di gente e di attività, incrocio che dà ragione dell’essere città. Incrocio europeo, tanto per fare un solo esempio odierno, vuol essere nel suo Piano al 2010 la città di Lione
.

Non è giustificabile oggi una chiusura soltanto per la tutela delle anti​chità. Suona un poco falsa quando vuol essere recupero di una “identità” lo​cale ampiamente perduta da quando coi movimenti di popolazione non si sa più chi è il “vero” cittadino di una città. In entrambi i casi lo studio, sem​pre interessante, delle cinte murarie e delle città murate, quando è condotto onestamente, più che “dimostrare” la necessità di ripristinare il dispositivo socio-spaziale delle porte e delle mura oggi, potrà cautamente al massimo porre l’interrogativo se il confine urbano stia scomparendo
.

A molti i muri non piacciono. Persino nelle contingenze più impensate. «Senza l’altissimo muro del monistero, le monache anderebbero via»
.

Quando crolla il muro di Berlino, finisce il senso di isolamento, gli abi​tanti si riversano nelle zone più attrattive e ricche, incuranti di aumentare con le loro vecchie automobili l’inquinamento, e gli amministratori di 2 milioni di abitanti iniziano a ripensare l’intero schema della pianificazione urbana e dei servizi, se la città dovrà crescere per il riversarsi naturale di parte dell’altro milione e 200.000 abitanti non più divisi dalla barriera fi​sica
.

All’ammirazione e al recente entusiasmo per mura e confini da ripristi​nare si unisce una reazionaria frenesia medievalista. Anche falsa perché inte​ramente rifatta – ma il falso, si sa, è legittimo in una società del barocco e dell’opinabile – la città medievale sembra piacere
. Tra gli intellettuali, alla scadenza del millennio, c’è una prorompente domanda di medioevo.

Tanto prorompente – e non importa quanto disneyana – che sono pronti pacchetti di software con i quali, a partire dalle piattissime immagini urbane dei dipinti giotteschi, si simulano (a vantaggio dei progettisti?) aleatorie quanto improbabili e brutte città medievali mai esistite, spaesanti e non ne​cessarie, con tanto di immaginari sviluppi temporali di una logica della «città di Giotto come specie urbana»
.

Nei confini di quella forma urbana stava la società medievale. Dentro «de la cerchia antica» la Firenze dantesca «si stava in pace, sobria e pudica». «Vedi nostra città», dice Beatrice nel Paradiso. Una città e una società: lo stato stesso, concepito come comunità cristiana
.

6. Il legame sociale debole

Lo studioso di sociologia può considerare ovvio che il confine spaziale serva, e sia indispensabile, a circoscrivere un’entità sociale, altrimenti priva di criteri di sicura individuazione. Solo dentro ai propri confini una società sarebbe “coerente” anche interiormente, in una visione della società dove si considera «lo spazio riempito da un gruppo sociale come un’unità che esprime e sorregge l’unità di quel gruppo nello stesso modo che è sorretta da esso»
.

La concezione di una società come unità è chiaramente il quadro più coe​rente e completo della visione sociologica del mondo, ed è quindi compren​sibile che il sociologo di solito insista nel considerare società solo laddove vi è comunità, ovvia ed unica forma di società; al di fuori della comunità, della coscienza collettiva, della solidarietà, essendovi solo indistinte fluidità individuali casualmente e momentaneamente aggregate senza strutturazione sociale. Società sarebbero infatti «quelle tra le collettività che sono più in​clusive e circoscritte, nelle quali avvengono interazione relativamente dense, e che possiedono in qualche misura una inclusiva auto-consapevolezza col​lettiva»
.

Se fuori della comunità e dalla collettività autoconsapevole non vi è so​cietà, la “società” non comunitaria e priva di senso del collettivo e di una condivisione di valori non sarebbe degna di attenzione da parte del socio​logo, sarebbe mero aggregato di individui.

Nello stesso contesto appena citato, tuttavia lo stesso Shils, testimo​niando del resto, in tutto il saggio, una sua cinquantennale fatica di com​prendere il più possibile una cosa così difficile come la società senza ab​bondare in convenzioni definitorie troppo limitanti, afferma che «le società esistono per quanto elusive esse siano rispetto alla nostra comprensione analitica». E l’accenno all’elemento di limitazione che caratterizza il gruppo, ma senza specificarne, che non sarebbe possibile ed è storicamente variabile, quali siano i confini, sociali e spaziali, come la scelta di espres​sioni del tipo «interazioni relativamente dense», e autoconsapevolezza «posseduta in qualche misura», testimoniano forse, al di là di una necessaria generalità che consente ad una teoria di applicarsi a tutti i casi concreti, l’intenzione dello studioso di lasciarsi un margine di libertà piuttosto ab​bondante. Per giudicare, caso per caso, e secondo contingenze storiche di​verse e modalità magari nuove e sconosciute, se vi sia o no società anche quando, secondo misure standard di quantità e di estensione, o di continuità storica all’interno di una consolidata nicchia ecologico-culturale
, società non vi sarebbe.

Devo dar corso ad una serie di domande retoriche. Cosa succede se in un certo periodo storico o in un certo contesto accelerato e estremamente com​plesso e mondiale della civiltà sia difficile rintracciare o formare moduli so​ciali comunitari? Abbiamo forse improvvisamente una civiltà umana senza società? Il pianeta non è una nicchia degna di questo nome, visto che è sempre più la nicchia di ogni abitante
? La grande città o l’area metropo​litana non sarebbero società, ma solo luoghi dove, almeno questo è indub​bio, ognuno di noi si ricava spazi locali di piccole società? L’“asociale” che questi spazi non riesce a ricavarsi, o a trovarli, non vive forse anch’egli – come di fatto per fortuna avviene – in una più vasta “società”?

E per contro, la piccola città (ma piccola quanto?) e il villaggio saranno automaticamente fonte e garanzia di socialità per tutti solo perché definite come collettività? Non è forse vero che anche nelle piccole località oggi, e per motivi generali di civiltà, il senso del collettivo e la solidarietà non sempre si stabiliscono? E che da sempre proprio i sociologi e gli psicologi, e gli osservatori in genere, sanno quanto sia labile e di “etichetta” la quali​fica di disadattato per tutti coloro che «non si trovano bene al villaggio?» La socievolezza dell’individuo, la sua sociabilità, non potrebbero forse co​stituire una predefinizione, sia pure anche tautologica, di una società che esiste, anche se non vi fossero altre “condizioni” del collettivo, per il fatto che un certo aggregato umano è composto da esseri che appunto sono so​cievoli? Il sociale si rifugia forse solo nei pochi e ristretti casi in cui riesca a darsi forme volontaristiche di comunità? Sarebbe come dire, parlando degli ultimi anni in Italia, che, constatato che «attraverso flussi opposti di entrata e di uscita le città hanno continuato a cambiare nella gente che le abita»
, da un certo momento (quando?) in poi la società urbana non è più società, in quanto troppo mutevole per fare in tempo ad elaborare e condividere forme di coscienza collettiva locale specifica di quella certa città.

Poiché la conclusione mi ripugna, preferisco dare spazio all’idea che la pratica sociale corrente, e lo studio sociologico, accettino di aver a che fare sempre più, e in mancanza di meglio, con una specie di interazione sociale debole. E del resto, come ho già rilevato nel mio libro sulla città, si può forse oggi dar corso ad un’idea, per quanto labile, di una “città minima” e di uno “stato minimo” come precondizioni garantistiche di svolgimento di so​cietà future ancora impensate.

Si tratterebbe cioè di riabilitare l’impiego di quella categoria sociologica vaga, di cui parlava ampiamente un sociologo tedesco negli anni ’20, la ca​tegoria dei contatti sociali, che non sono proprio ancora relazioni sociali, ma che introducono ai processi dai quali originano le relazioni sociali, e non sempre sono ben distinguibili dallo stadio primario dei processi stessi
. Vago ed ormai amplissimo il mondo fisico in cui vivono ed inte​ragiscono gli individui, analogamente incerto e assai ampio potrà essere il contorno di ciò che chiamiamo ancora società, arrivando a comprendere nel mondo sociale anche il primo avvio di processi e relazioni, che quindi in qualche modo ne fa parte, il contatto. Di entrambi i mondi luogo ancora non trascurabile quell’indefinibile “cosa” che è la città. Teniamo inoltre pre​sente l’avvertimento circa gli “eccessi di socializzazione” contenuti in molte impostazioni di teoria sociale o meglio nelle intenzionalità operative di queste
. Parte dell’urbanistica tradizionale decentrante, che ha a modello di città ideale la “città-territorio”, ha un’analoga e mai discussa – perché consi​derata ovvia – intenzionalità pratica, di nuovo ordine sociale.

7. Città, politica e potere

Una qualche sottovalutazione della città oggi deriva anche da un’osservazione frequente (basata certo anche sui fatti concreti ma non an​cora ben interpretabili dell’evoluzione tecnologica delle comunicazioni, e della “soluzione” del problema della distanza). Non essendo più luogo unico o privilegiato di decisioni e di processi sociali di natura politica – come in​vece sarebbero avvenuti nella città antica, e nel tipo ideale di città medievale studiato da Weber come processo politico di totale antagonismo al potere statale del tempo –, la città, priva di questa processualità politico-democra​tica e di apposite istituzioni politicamente rilevanti, non è più un oggetto valido di studio, non esiste più, è addirittura uno pseudo-concetto
. L’ipotesi è così suggestiva che influenza studiosi che dal punto di vista di varie discipline analizzano la città. Occorre dire tuttavia che anche chi è per​plesso sulla possibilità e l’utilità di svolgere oggi una teoria della città quando il fenomeno urbano mostra, oltre a tutte le incertezze e le modifica​zioni, quelle carenze ora dette degli aspetti istituzionali che ne connotavano il “tipo” ideale per la sociologia politica, risulta poi restìo almeno per il momento ad abbandonare l’oggetto, supponendo che sia interessante sem​mai arrivare ad una riformulazione dei processi sociali che danno luogo alla città e che si svolgono nella città
, la quale non è solo economia come non è solo politica.

Del resto, se ci fermassimo solo su questa “crisi” dell’urbano derivante dalla perdita della precisa connotazione politica (di città-stato, insomma, quindi di un’altra cosa rispetto alle città della vita moderna e contempora​nea), dovremmo scoprire che essa è antichissima, risale (sorpresa!) ai tempi stessi di uno di quei modelli, la città greca. Già nel IV secolo avanti Cristo la polis non è più un unico inscindibile e intraducibile concetto. La città greca cessa di essere confusa con lo stato, la centralità politica contrasse​gnata dalla localizzazione centrale dell’agorà cede il passo ai traffici econo​mici nello stesso luogo che cambia funzione, e l’urbanistica da religiosa di​venta pratica, di gestione e di ingegneria urbana
 . Che poi fosse così “politica” la città greca nell’epoca della democrazia che della città offrirebbe l’insostituibile contrassegno è cosa che vien da mettere in dubbio quando si guarda ad un celebre istituto ateniese.

L’ostracismo, espulsione temporanea dei cittadini ritenuti in qualche modo di possibile pericolo per la repubblica, non è una pratica discorsiva da assemblea politica, come si potrebbe pensare data la natura istituzionale del procedimento in contesto democratico. Si discute in assemblea solo se arri​vare o no ad una futura seduta in cui si voterà l’ostracismo, e i nomi delle persone da allontanare non vengono fatti. Solo nei mesi intermedi tra le due sedute, quella che mette l’ostracismo all’ordine del giorno senza nomi e quella del voto, si svolge una pratica discorsiva assai più mafiosetta e “sociale” di quanto non debba essere una pratica politica democratica, si montano discorsi e argomentazioni in gruppi e riunioni informali e “rumori” di popolo, mettendo diffusamente sotto accusa le persone sulle quali alla fine si voterà
. Emblema dunque, l’ostracismo ateniese, di quanto strana dal punto di vista democratico fosse una procedura legale in una città-società-stato così “esemplare”, e, simultaneamente, di quanto ter​ribile sia una società “modello” nei suoi procedimenti di espulsione di un componente della società dall’ambito stesso della città.

Infine, sempre in tema di socialità, natura del legame sociale e dimen​sione e natura della città, si tenga presente che, oltre alle “città ortogeneti​che” caratterizzate da gerarchia sociale ordinata, relazioni sociali primarie e chiara subordinazione a principi religiosi, esistono “città eterogenetiche”, assai composite e complesse, caratterizzate da relazioni sociali secondarie come è tipico dei centri delle città moderne
.

Il potere ha sempre avuto sede nella città, in epoca storicamente control​labile. La città è sempre centro, e il potere politico ed economico è nel cen​tro della città.

In antico, erano centro mondiale della civiltà Babilonia Delfi Roma, tutte, via via, ombelico del mondo, “omphalòs”
. Prima ancora della ci​viltà Babilonese, una centralità è attribuita ad Uruk. Ma gli studi archeolo​gici, rivelando una civiltà persiana centrata a Susa intorno al 4000 a.C. e quindi prima che questa città divenisse colonia di Uruk
 fanno risaltare, per gli amanti della ricerca delle origini, quanto della civiltà europea sia do​vuto, in origine, alla derivazione persiana e, attraverso questa, alle influenze indiane presenti nella civiltà persiana
.

Ma ancora oggi, dopo millenni di urbanizzazione crescente, e fuori ormai dai motivi religiosi così fondati nelle antiche civiltà, non è fuor di luogo parlare di città come sede del potere, politico ed economico. Sede di grandi società multinazionali
, o sede di potere economico, a volte largamente autonoma, e in presenza di larghi processi di decentramento mondiale, che anzi proprio alle città attribuiscono un nuovo e più importante ruolo
.

La città è ancora importante. La centralità attira sempre. Nulla di strano dunque che l’ideale della piccola società in piccola città o in villaggio, agre​ste primitivo o tecnologico, si collochi come soltanto uno dei possibili obiettivi generali indicati per dare ordine intenzionale al territorio.

Non importa se è il più diffuso tra ottocento e novecento e quindi quello “originario” dell’urbanistica moderna che parte dalla critica della grande città e vede come città ideale la “città-territorio”
. E nulla di strano che la den​sità, non necessariamente risolventesi in congestione come sembrano cre​dere molti, sia ancora un possibile e raccomandabile criterio del progetto
. Né dovrà apparire strano a chi non è prevenuto che, oltre a Wenders di cui abbiamo parlato, altri contemporanei elogino la grande città, specialmente se rapportata alle tristezze delle villes nouvelles
.

8. Il localismo

Chi insiste sulla piccola dimensione utilizza sovente, accanto ai dati della diffusione reticolare degli insediamenti sul territorio ed alle possibilità insite nella tecnologia comunicativa, un dato dell’attuale panorama socio-politico che ha entusiasmato negli ultimi anni molti teorici: l’esistenza e l’attivismo dei molti gruppi e delle molte iniziative locali, economiche eco​logiche o politiche, e le connesse argomentazioni in favore di un generale e non sempre ben definito localismo. Mi sono già abbondantemente intratte​nuto sul tema nel capitolo precedente.

Le ambiguità di molti localismi e di molte iniziative locali, ecologiche comunque, o “sociali” e “democratiche” e “di base” comunque, senza riguar​do a nessun altro tema o interesse o priorità o complessività sociale, sono molte e vistose. Tali che non si può legittimare la possibilità di basare sol​tanto su questo “locale” ogni iniziativa e progetto e utopia in materia di città e di società, fosse pure questo localismo, come è apparso per una buona porzione degli anni ’80, l’unica energia politica della vita sociale.

A meno di essere annebbiati da propensioni demagogiche, si potrà certo attribuire un notevole valore sociale e di futuro sviluppo degli eventi storici al movimentismo molecolare che fornisce importanti interessanti e vitali «quanti di discorsività» trasversale
 dati dall’agire delle soggettività nei flussi della storia della società e delle cose per recuperare una territorialità esistenziale oggi perduta; ma questo recupero della soggettività deterritoria​lizzata nell’età “post-media”, si gioca tutto sulla «capacità di riappropria​zione collettiva dei nuovi modi ordinatori del sociale»
.

È proprio su questa totale fiducia che si possono nutrire dubbi, se si tiene presente quanto è difficile che si alimenti in continuazione senza am​biguità promozionali e senza cedimenti un volontarismo di azione collettiva autoreferenziata, anche se non fossero in discussione la eterogeneità dei fini e dei mezzi impiegati dal sociale locale nei suoi movimenti. Le difficoltà nel funzionamento degli incentivi solidaristici per mobilitare le risorse so​ciali nei processi di costruzione di identità collettive conducono infatti qual​che studioso a far consistere la possibilità comunque dei «nuovi movimenti sociali» soltanto o prevalentemente nel poter essere considerati, tali movi​menti, «uno dei modi di offrire certezze di valore, quando, in una data popo​lazione, si manifestano forme disturbanti di incertezza»
. Piuttosto poco, dunque, nel senso che è un significato generico, analogo a quello del “movimento per il movimento”, del “cambiamento per il cambiamento”, della speranza purchessia di fronte al millennio, o allo scempio ecologico, o ai fallimenti di forme più organizzate, o alla crisi delle forze politiche tradi​zionali, o che altro.

Se il successo delle sognate comunità è affidato tutto al funzionamento di queste pratiche locali collettive instabili, non è certamente questo un grande appoggio. È più verosimile – questo sì, ma anche del tutto incon​trollabile, da chiunque – che l’insieme dei piccoli movimenti nel tempo lungo e nella miriade di luoghi di forme e di obiettivi contribuisca semmai a configurare una vivace anarchia planetaria. La soggettività vi si troverebbe esaltata per se stessa; ma l’euforia liberatoria e danzante di una specie di di​vertimento sociale mondiale perenne potrebbe essere tristemente bilanciata, forse oscurata, dalla pochezza dei mezzi materiali redistribuiti, dalle diffi​coltà e disfunzioni del quotidiano banale, a volte dalla ferocia di urgenti si​tuazioni rivendicative di massa, dalla “ragione cieca” istantanea e non sem​pre salvifica del flusso-massa universale, dai sanguinosi conflitti delle etnie che da secoli o millenni si odiano ferocemente l’un l’altra.

Il localismo che sembra accompagnare i ritorni delle utopie territoriali comunitarie si appoggia sovente insieme ad esse – e nonostante le possibili critiche e i dubbi appena visti – a tematiche assai diffuse e trattate: ecolo​gia, identità etniche, marxismo. Basterà qualche aggiunta ai dubbi già espressi altre volte. Non si tratta di contestare la validità delle rivendicazioni ecologiche, o di soggettività delle etnie, né di dimostrare alcunché circa la validità degli obiettivi “di sinistra”.

Si tratta solo di temperare eccessi di presentazione sovente ostile in modo generico e gratuito, o evitare di indulgere nel coltivare illusioni tota​lizzanti piuttosto che praticare il possibile ragionevole (e superando l’intellettualistica obiezione che il ragionevole è amministrativo e non poe​tico né di grande politica!).

Gli obiettivi ambientalisti sono nobili e sovente urgenti, ma più volte si è detto quanto vi sia di eccessivo in molta ecologia quasi religiosa, espia​trice, fondamentalista, che non tiene conto delle esigenze umane concrete presenti, venendo la presenza antropica radicalmente bocciata totalmente a vantaggio dell’ambiente e delle altre specie viventi esageratamente sacrifi​cate, nel passato, al mito dello sviluppo. Questo mito per molta parte del pianeta si presenta invero ancora come una necessità, e i sensati compro​messi che non perdano di vista l’obiettivo ma distribuiscano nel tempo le mosse saranno sempre più necessari. Per il momento, negli Usa come in Olanda come quasi dovunque, l’esito delle lotte ambientaliste è di rendere più costoso lo sviluppo, non ancora di mutarne sostanzialmente l’etica in senso riducente. Non modifica questo modo temperato di vedere l’ambientalismo il grande uso del prefisso “eco” che incontriamo ad ogni passo: ecomarxismo, ecosviluppo, società ecologica, energia ecologica, e poi ancora – era inevitabile – ecoindustria ed ecobusiness, e persino ecogla​snost. L’obsolescenza insita in ogni abuso linguistico è alle porte, come fu per “piano” tra i giuristi e i ragionieri che ancora facevano bilanci, o per “democratico” riferito senza scampo e senza necessità a cacciatori, infer​mieri, magistrati, poliziotti, antiquari, artigiani.

L’ecologia si sposa alla rivalutazione delle etnie quando si parla di nic​chia ecologica di una popolazione, e si studiano le popolazioni “primitive” con strumenti di una rinnovata antropologia che si presenta in veste sovente piuttosto reazionaria. Ma la rivendicazione etnica è anche localismo puro di tipo politico, e serve a dimostrare i vantaggi epocali del localismo (non di​sgiunti da aspetti urbanistici e architettonici, nel caso dei villaggi e delle popolazioni della Transilvania, dove pure la critica al regime romeno che intendeva riallocare a viva forza le popolazioni è sacrosanta, a mio parere più per gli aspetti illiberali che non per gli aspetti relativi alla scomparsa di parte del patrimonio storico). Ebbene, sul punto (e qui si uniscono al tema etnico alcuni aspetti del tema marxista o antimarxista) negli ultimi tempi si sono compiuti degli eccessi di dimostrazione che farebbero vedere ogni mo​vimento di rivendicazione dell’Europa dell’Est come innovativo in quanto localista e/o come risarcimento per le cattiverie del socialismo reale. Eccessi. Quasi che evitare, come hanno fatto spesso i media e fanno anche molti politici, di spiegare che molte richieste di indipendenza nazionale e molti arbitri contro di essa risalgono a secoli addietro e sono questioni sto​rico-geografiche irrisolte
 servisse a dare per pacifico che si tratta di scia​gure imputabili allo stalinismo o all’hitlerismo o agli accordi di Yalta. Esaltato il localismo, riconquistata la libertà, riconosciuti i vecchi confini (ma di quando?) sono finiti i problemi, si dimostra che il sociale può tutto e le logiche diplomatiche di un tempo sono perdenti. Certo vi è nel regiona​lismo che si diffonde a scala mondiale un grosso elemento strutturale di no​vità negli assetti di potere mondiale, ma che va ancora tutto prudentemente svolto perché vecchie realtà e vecchie logiche, e anche vecchie necessità, non sono scomparse, e perché molte volte le unità nazionali non sono una mera finzione. Ma vi è anche molta nostalgia restauratrice in tante rivendi​cazioni locali di territorio e di porzioni di storia, una nostalgia analoga ai tentativi di chiusura nella cerchia di mura medievali in un mondo che cam​bia in direzione opposta. Anche se la rivendicazione separatista di molti po​poli non avesse come ha in qualche caso risvolti di restaurazione, vi sareb​bero immensi problemi economici, di aiuto allo sviluppo, una volta che tutte le etnie europee
, o anche solo le 15 repubbliche sovietiche divenis​sero stati autonomi. Sarebbe assai problematico parlare di pace. Inoltre, il concetto di “identità culturale” che viene usato come giustificazione è inser​vibile, poiché senza confini di tempo e di spazio può riguardare sia una grande nazione sia, come inevitabilmente si tende ad usarlo, la più piccola tribù, la famiglia, il clan, il villaggio.

Quanto infine al collegamento tra localismo, ambientalismo, proposte di utopie urbane e comunitarie, e marxismo, non si può vendere a buon mer​cato qualche microrealizzazione locale di obiettivo finale marxista, che in realtà sarà di comunismo primitivo o di socialismo utopistico premarxista. Difficile dire che sarebbe marxismo realizzato, come sembra credere O’Connor in un recente libretto sull’ecomarxismo. L’operazione ha poco a che fare con la teoria e i faticosi percorsi sociali marxisti verso il comuni​smo (è più facile inquadrare nella teoria marxista alcune di queste cose come automodificazione del capitalismo che tenta di superarsi trovandosi di fronte ai propri eccessi). Forse è la coltivazione tranquilla e fuori tempo di un campo ideologico cui molti sono ancora affezionati pur nel crollo politico dei marxismi. Sarà in molti casi un’offerta di facili illusioni, e forse anche un’operazione di privilegio. In un mondo costretto ancora a fare i conti con lavoro organizzato, fatica, disagi, complessità sociali, tagliando corto colle difficoltà di realizzazione alcuni si ricavano, probabilmente a spese della collettività, isole felici, esperimenti sociali o laboratori antropologici lon​tani dal quotidiano di tutti. Un’arca di Noè piccolissima, guardiani di cervi e tutori di monumenti, fruitori di una rara intima convivialità lontana dal “mondo esterno”.

9. Sui nuovi “luoghi centrali”

Gli amministratori locali non fanno nulla per evitare la rarefazione ur​bana e l’abbandono di cui soffrono le periferie, e sembrano coltivare l’idea di una città sempre più estenuata e così più facile da amministrare, senza re​sidenze, uffici, traffico, negozi e sempre più cara da vivere, per via dei rifor​nimenti sempre più costosi, magari effettuati in ore notturne (come si pro​pone a Milano, dimenticando che una misura simile venne respinta già nell’antica Roma, a causa dei rumori notturni!). I politici stanno dando l’ultimo colpo alla città favorendo follemente le espulsioni col ritorno al “mercato” assai imperfetto degli alloggi e colla rinuncia al controllo delle destinazione d’uso
. Forse tutti costoro accamperanno l’alibi delle tra​sformazioni “spontanee” o urbanistiche della geografia del paese che co​munque tenderebbe verso una diffusione di ridotti poli su articolati reticoli e verso una qualche riaggregazione urbana intorno a nuclei nuovi.

Non è raro che i politici commettano errori urbanistici. Dopo 43 anni ancor oggi in Inghilterra si rimprovera alla politica nazionale di aver creato il problema della inner city povera e ingestibile, quando si dette vita alla volontaria trasformazione territoriale consistita nell’operazione new towns
.

Sull’ipotesi reticolare già si è detto. È noto sia l’uso piuttosto ideolo​gico che si continua a fare a volte da geografi e politici della scoperta di una diffusione degli insediamenti e delle residenze, a volte volontaria a volte forzata, sul territorio. E si dovrebbe sapere che negli Stati Uniti il feno​meno viene studiato con minor enfasi e di esso si notano i rallentamenti, le inversioni di tendenza, l’impossibilità di proseguire indefinitamente nel tempo. Solo assai di recente cominciano anche da noi i dubbi.

Valutazioni generalissime dell’attuale evoluzione mondiale del fenomeno urbano di solito rendono conto della compresenza simultanea di tendenze di​verse e di oscillazioni.

E non si è sicuri se la scomparsa o l’attenuazione delle pratiche sociali in una città sempre più artificiale museificata e spettacolare sia indizio di una universale forma nuova di rapporti sociali e di opposizione centro/periferia che si impone anche alla città, o se siamo in presenza di un modello urbano che si estende ovunque. Essendo tuttavia in ogni caso evidente che le classi sociali si gerarchizzano nello spazio in misura crescente, e non, come spesso si crede, in misura decrescente
.

Chi studia tecnicamente i fenomeni urbani e le politiche relative rileva che ormai si sono spente le luci sulla provincia, la terza Italia delle econo​mie regionali, lo sviluppo periferico e l’industria diffusa, e si torna ad oc​cuparsi delle grandi città e di aree metropolitane. Le aree metropolitane del sud sono in crescita. Il 63% degli abitanti delle aree metropolitane risiede ancora nel capoluogo, con punte del 90% a Genova, dell’88% a Roma e dell’83% a Palermo
.

42 milioni di italiani, il 74% della popolazione, risiede nei comuni che convenzionalmente l’Istat ha definiti urbani e semiurbani. Con criteri di​versi, abbiamo sempre una larga maggioranza di italiani, 30 milioni, che risiedevano al 1985 nei 436 comuni con più di 20.000 abitanti
. Tutte le grandi città sono dichiarate a tensione abitativa dalla legge, che estende mi​sure particolari sugli affitti a molti comuni metropolitani e 55 capoluoghi di provincia.

Viene rilevata chiaramente
 una “doppia tendenza” presente simultane​amente in Italia, alla concentrazione e al decentramento. Si attenuano l’espansione dei piccoli centri e l’urbanizzazione diffusa.

Si creano risultati di scomposizione della città, di ricambio di popola​zione più rilevante di quanto non sia l’esodo, di “nuova centralità” opulenta, di “ingorgo decentrato” del traffico, di abbandono e dimenticanza di periferie che diventano “ambiti di arretratezza”. Il trasporto pubblico rapido su ferro, che potrebbe accorciare veramente le distanze in un territorio che si volesse veramente policentrico, rimane una promessa.

Se le scelte politiche fossero nel senso di rendere più chiara la tendenza per la centralizzazione e per il mantenimento delle dimensioni “piene” della città esistente, in un paese dove comunque le dimensioni urbane non pos​sono raggiungere livelli preoccupanti e “mostruosi”, alcuni di quegli esiti avrebbero dimensioni meno disastrose.

Il mutamento spontaneo, perché non è chiarissimo in quale direzione stia andando, offre una giustificazione assai debole a molti atteggiamenti recenti e alle teorie del «piccolo è bello».

L’altro punto di appoggio della disinvoltura politico-amministrativa che trascura il controllo del fenomeno urbano e territoriale potrebbe essere l’invocazione del modello americano di sviluppo attorno ai nuovi centri commerciali integrati.

Si profila, particolarmente per problemi di accessibilità, in molti centri urbani piccoli e medi il costituirsi di nuovi luoghi centrali alternativi a quelli delle grandi aree urbane
. Questi luoghi saranno quasi sempre i nuovi centri commerciali, prossimi alla città ma esterni al centro storico. Già in altra sede recentemente
 si sono criticate alcune operazioni (Parma, Modena, cui va aggiunto il vistosissimo richiamo costituito dal Centro Giotto, la nuova «Città-Mercato» di Padova), in una visione dei centri commerciali che vuol essere più differenziata di quanto siano le replicanti operazioni di grandi promotori, dato che a seconda dei luoghi il centro commerciale ha influenze diverse.

Esaminando il problema avanzavo l’ipotesi che fosse da studiare come una delle tendenze attuali quella verso la costituzione di “città due”, di un doppio di città accanto alla città esistente. Può darsi che siamo a questo punto, anche se l’Italia, così piena di città, dimostrerebbe di aver fatto una scelta disastrosa, e che richiederà un assestamento lunghissimo e costi inimmaginabili. Questo riproverebbe comunque l’aspirazione alla centralità, ricercata in ogni modo altrove e ribadita anche quando viene vietata rendendo il cento storico zona riservata.

La logica esclusivamente imprenditoriale, assolutamente non controllata dagli amministratori dell’urbanistica o forse appositamente da essi agevo​lata, nega addirittura l’utilità della politica urbanistica in quanto questa osta​colerebbe l’efficienza del sistema di distribuzione commerciale
. In Italia una spensierata giocosità disneyana, coi soliti complessi di inferiorità per​ché «siamo indietro» rispetto ad altri paesi, e con qualche «guizzo proget​tuale» imprenditivo e architettonico, accompagna una delle più vaste ed im​portanti strategie di ristrutturazione territoriale, che unisce acquisti, «quattro passi in Galleria» e «spazi infiniti inondati di sole»
, con una facile re​plica di piccola città.

Nuova centralità è offerta, oltre che dai centri commerciali, da grandi complessi multifunzionali extraurbani. Esempi: un complesso a Mestre vi​cino al Terraglio; un altro a Montesignano di Genova, con lo slogan «come spostare dal centro il centro dei vostri interessi».

Negli Stati Uniti il vecchissimo signor Levitt, costruttore negli anni ’30 degli immensi suburbi americani, ritiene che l’insediamento si orienterà non verso le grandi metropoli, non più necessarie data la tecnologia delle comunicazioni, né verso una diffusione reticolare infinita che consuma suolo, ma verso nuclei nuovi di città medio-grandi
.

Fuori dalla città, ma verso nuove città (forse un’implosione del noma​dico sogno americano della frontiera?).

In Italia sarebbe, con riferimento ai centri commerciali prossimi alle città esistenti: abbandono graduale della vecchia città e crescita di una nuova cisti urbana, estrusione via via crescente di una nuova centralità? Se almeno fosse cosciente questo processo, non sarebbe una novità storica. È noto il fenomeno del raddoppio e della “moltiplicazione” della città nel medioevo, come ce la racconta il Lavedan: il nucleo esterno cresce e viene annesso alla città esistente.

Gli assurdi divieti odierni alla espansione urbana lascerebbero invece ai nuclei esterni uno statuto ambiguo, insoddisfacente e bloccato.

Negli Stati Uniti quella delineata da Levitt è già quasi una tendenza in atto. Si ricreano città suburbane attorno a piccoli agglomerati nuovi, centri commerciali via via arricchiti da uffici, residenze, amenities, si ricrea il cen​tro città
. Il punto di partenza di questi centri può essere anche assai pic​colo, inizialmente monofunzionale (per esempio destinato a uffici), co​struito come un piccolo moderno villaggio
 che subito si arricchisce e si amplia, e presenta effetti “urbani” qualche volta anche di interessante valore architettonico. Tuttavia, mentre nel Minnesota si prepara per il 1992 il più grande centro commerciale del mondo (doppio di quello canadese di Edmonton, è dotato di 800 negozi, 100 night club e ristoranti, 18 teatri), il futurologo Alvin Toffler, in un’intervista del gennaio 1990, sostiene che il futuro del commercio sarà non nella grande distribuzione e neppure nell’organizzazione del mercato per segmenti, ma in un mercato sempre più personalizzato sulla unica misura del consumatore. La cautela sarebbe d’obbligo, dunque, se non in tema di spostamenti dell’asse di centralità ur​bana, almeno nella materia dei centri commerciali.

Allora di nuovo e come sempre, villaggio o città? Oppure villaggio at​torno al quale in mancanza d’altro nasce città e si crea centralità? Oppure in Italia nuova centralità che in decenni avvenire si creerà alla periferia delle città assurdamente lasciate deperire per eccesso di conservazionismo, in un paese dove le cento città storiche, se via via leggermente modificate, po​trebbero consentire quella urbanità che altrove va costruita?

C’è da chiedersi se vale la pena di percorrere un processo così lungo e co​stoso di ristrutturazione, dalla città andata e ritorno, da dentro in fuori per ricreare un centro. O se non sia il caso di accettare ed apprezzare la centralità e la città che già ci sono, lavorare attorno ad esse.

Può darsi che in realtà l’umanità non voglia rinunciare a ciò che indicava Braudel studiando la storia francese
: «il carattere più evidente di una città è il modo in cui concentra le sue attività su superfici più ristrette possi​bile»; nel centro-città «tutto si incrocia e tutto si decide».

�.	M. Sernini, La città disfatta, Angeli, Milano 1988; Controllo della mobi�lità e metropoli europea, Daest, Venezia 1989; «Città e dintorni», Daest Informazioni, n. 2, 1989; «Europa e Italia: il simile e il diverso» (Intervista), Management, n. 9, 1988; «In materia di “assetto del territorio nazionale”», in: Facoltà Scienze Politiche Univ. Milano (Quaderni Istituto giuridico), Territorio e ambiente, Giuffrè, Milano 1986; «Contesto urbano e alienazione – Osservazioni sui rimedi urbanistici al cosiddetto inquinamento sociale», Bollettino Daest, n. 7, 1985; «Amministratori di oggi, urbanisti del 2000», Urbanistica, n. 80, 1985; «La telematica e le “città virtuali”», SE Scienza-Esperienza, n. 8, 1983; «Materia di studio: il territorio», Bollettino Daest, n. 1, 1982; «Rinascita o congelamento delle città?», Il nuovo cantiere, settembre 1981; Recensione a M. Marcelloni, Il regime dei suoli in Europa, Urbanistica, n. 91, 1988; Recensione a A. Tutino (a cura di), L’efficacia del piano, Bollettino Du, n. 6-7, 1987; Intervento al Seminario dell’Istituto romano per la storia d’Italia dal fascismo alla Resistenza, 1990: «Fuga dalla città – Metropoli diffusa o nuovi localismi?», Roma 1989; «Regolamento versus distruzione della città», in: Atti della Conferenza di organizzazione del Convegno-mostra internazio�nale, Per un largo recupero dell’ambiente urbano, Milano 1986; «L’aggregazione sociale sul territorio post-urbano: mitsein o gambling?», in: R.E. Trevisiol (a cura di), Odissea verde, clup, Milano 1986. Inoltre, tutti in «Archivio di studi urbani e regionali»: «I centri commerciali integrati in Italia – Quando il developer diventa urbanista», n. 33, 1989; «Aporie del localismo as�soluto», n. 31, 1988; «Il confine inesistente della città: un caso di saggezza del legislatore», n. 30, 1987; «Stato per funzioni o per territorio nei rapporti cen�tro/periferia. Sulla scarsa utilità degli schematismi», n. 24, 1985; «Sul disegno urbano», n. 21, 1984; «Alcune note sugli effetti territoriali delle applicazioni telematiche» n, 19, 1984. Infine, i videotapes: La città si trasforma, Videoregistrazione su Milano Quartiere cablato Colleoni e Milano Fiori Assago (Video Documenta Net), 1986; Laboratorio o quartiere modello?, Videoregistrazione su Brescia-San Polo, (Video Documenta Net) 1986.


�.	Con qualche eccezione. Si veda, oltre alla recensione di M. Torres in Urbanistica, n. 92, 1988, e quella di N.C. in L’arte cristiana, n. 733, 1989, M. Ilardi, «Uscire dal labirinto. Ipotesi per governare la città del presente», il ma�nifesto, 6 maggio 1989; P.L. Paolillo, «Le voci per la città», Costruire, set�tembre 1988. Inoltre, alcuni spunti vengono ripresi in A. Colombo e M. Ilardi, «Il disincanto realizzato. L’individuo protagonista nella metropoli del con�sumo», Archivio di studi urbani e regionali, n. 33, 1988; M. Ilardi, «Individuo e metropoli», Democrazia e diritto, 1989, n. 4-5; M. Grispigni, «Oltre il poli�tico», ivi; C. Bianchetti, Conoscenze e piano, Angeli, Milano 1989; C. Macchi Cassia, «L’utilità del fare urbanistica, alla luce dei risultati di una ricerca interdi�partimentale», dsT, Rassegna del dipartimento di scienze del Territorio del Politecnico di Milano, n. 1, 1988. In una direzione interessante Padre E. Balducci, «Fra repubblica fiorentina e metropoli multirazziale», I confini della città (all. della Fondazione Michelucci a Comune aperto – Informazioni del Comune di Firenze), n. 7, 1989. L’amministrazione delle illusioni continua in�vece imperterrita: esiste un piano che in tre anni e con 100 miliardi vuole «riportare Firenze all’antico splendore mediceo», Corriere della sera, 5 novem�bre 1989.


�.	Richiamavo, nel mio La città disfatta, cit., il tenente Colombo (p. 469). Nel film di Wim Wenders, Il cielo sopra Berlino, è proprio il tenente Colombo a dire «…camminare e guardare». E un altro personaggio del film, da angelo dive�nuto essere umano, dirà che le cose si osservano non dall’alto, ma ad altezza d’occhio (v. ancora, nel mio libro, p 107. e il mio «Outline per videoproduzioni su vita urbana a quartieri», Bollettino Daest, n. 8, 1986). Andare per la strada, «no a pasear, sino a observar la vida en directo» (F. Candel, La nueva pobreza, Plaza & Janez Ed., Barcelona 1989, p. 159). Per gli amanti della conservazione dei luoghi, si potrà dire che questo è l’atteggiamento anche di J.B. Jackson, noto “archeologo del paesaggio” americano: J. Holtz Kay, «A Singular Observer of Everyday Places», International Herald Tribune, 20 settembre 1989. L’approccio antropologico nel metodo non implica le predilezioni contenuti�stiche di molti antropologi, rivolte alla totale conservazione o al totale ripri�stino sociale e spaziale, predilezioni oggi sovente acclamate, in termini reazio�nari, da urbanisti e architetti. Il piano di Ciudad Guayana è fallito perché non tenne conto dell’approccio osservativo dell’antropologo su esigenze e costumi delle popolazioni locali (sul tema Lisa Peattie, Planning: Rethinking Ciudad Guayana, University of Michigan Press, Ann Arbor 1987), forse più che per non aver disegnato la città solo per le esigenze immutabili dei vecchi abitanti e se�condo le loro integrali richieste del momento.


La linea di demarcazione su cosa osservare è fissata dal ricercatore e risponde alle sue ipotesi di ricerca, esistenti prima della raccolta delle osservazioni (W.G. Runciman, Trattato di teoria sociale, Einaudi, Torino 1989, p. 68); ma vietarsi l’osservazione di tutti i comportamenti e fatti attinenti al modo “positivo” di vivere ed esperimentare la grande città è una riduzione di campo così vistosa da rasentare la falsità dell’intero impianto teorico.


�.	Per Roma, Corriere della sera 12 e 28 giugno 1989; «New Ideas to Give Roman Past a Future», International Herald Tribune, 20 giugno 1989; «Dibattito con l’Associazione via Condotti», Il Messaggero, 29 luglio 1989; per Firenze, la Repubblica, 30 settembre 1989. L’ideologia del recinto dunque continua.


�.	A proposito degli «acid house parties» inglesi: «i raduni non vengono organizzati nelle tradizionali discoteche ma ogni volta in luoghi diversi, fatto�rie, magazzini abbandonati, che hanno il solo requisito d’essere vicini alle principali autostrade»: «Il “delirio inglese” varca la Manica», la Repubblica, 4 novembre 1989.


�.	Il progetto economico culturale della collettività padovana «non riesce oggi a tacitare alcuni segnali… di integrazione disarmonica… i processi di iden�tificazione e di appartenenza divengono fluidi, frammentati, complessi fino al disordine...» e ad un «senso di incertezza…»: Censis, La forma della città – Soggetti, comportamenti e valori dello sviluppo urbano, Angeli, Milano 1988, p. 96.


�.	C. Gilbert, «Le poids du virtuel – A propos des catastrofes», Traverses, n. 44-45, 1988, numero speciale sulle macchine virtuali.


�.	Ch.L. Leven (edited by), The Mature Metropolis, Lexington Books, 1978.


�.	P. Lavedan, Histoire de l’urbanisme. Antiquité – Moyen Age, H. Laurens, Paris 1926, p. 162 (sottolineatura mia).


Meno mortifere paiono soluzioni del traffico più diversificate e non “totali”, usate in altri paesi, e riportate per es. in «Onda verde», Europeo, 20 ottobre 1989, e in «Sfratto alle automobili – Le strade vivibili», Costruire, ottobre 1989. Nei viali come quelli di Torino o come Corso Sempione a Milano come in un viale spagnolo o portoghese francese o messicano o argentino ci sarebbe posto tranquillamente per alberi, marciapiedi, passeggio e bar, traffico automo�bilistico, mezzi pubblici, biciclette.


Ho parlato più volte in questo decennio di congelamento della città. Non dis�simile è l’espressione impiegata da F. Braudel, L’identité de la France, Arthaud-Flammarion, Paris 1986, vol. II, tomo II, cap. IV, sulle sovrastrutture, parlando di alcune medie città francesi nel corso della storia, città divenute del tutto pa�rassitarie verso la campagna, e fatte di magistrati, professori, ecclesiastici e rentiers: «città in ibernazione, dormienti» (p. 214). Milano, da cui alcuni intel�lettuali chic e insofferenti vogliono fuggire, è definita da un cantante «addormentata», anche se egli si trasferisce a Desenzano (provvisoriamente) per motivi ecologici: «Milano brutta: stoccata e fuga», e «Il sottile virus della vol�garità mina la “capitale europea”», Corriere della sera, 20 novembre 1989. Invero il traffico sotto casa di Camilla Cederna è aumentato grazie ai divieti del centro storico, che aggravano le aree circostanti. L’ingorgo decentrato. Non mancano per fortuna illustri e civili adoratori della città: «Vivere a Milano? Faticoso ma bello», Corriere della sera, 27 novembre 1989. A Milano pare aver stancato persino quella dose di bluff per quanto miliardario che era contenuto nel fenomeno dell’alta moda. Ma la cosa che appare più sgradevole e meno europea è in realtà la scadente gestione della nettezza urbana. Anche se la relativa Azienda si intitola ai «Servizi Ambientali».


La città intatta nel suo costruito ma vuota di abitanti è lo scenario che qualche fantasociologia immaginaria offre come luogo del conflitto tremendo tra i resi�dui rarissimi esseri viventi. Si veda la storia a fumetti degli argentini R. Barreiro e J. Gimenez, La città, Euracomix, Roma 1989. Che è poi la città di Blade Runner, o la Osaka vista dal regista di Black Rain. Più vuota è la città, meno ha senso e fa paura, e la vita residua vi è sempre più aspra (già oggi; per Roma, v. l’inserto «Le sette gobbe di Roma» il manifesto, 26 ottobre 1989). Nel frat�tempo, le norme penali lasciano sempre più al cittadino di autodifendersi. Allora certo, in assenza totale di socialità generale, nascerebbero piccole comunità di difesa, paranoiche e disperate. Sarà il caso di pensarci seriamente per tempo.


�.	Documento riportato in G. Spini, Autobiografia della giovane America, Einaudi, Torino 1968, pp. 467-68. Sul punto v. anche la mia postfazione al vo�lume di F. Cattaneo, Teologie della città, Res, Milano 1990.


�.	J. Friedmann, Planning in the Public Domain: From Knowledge to Action, Princeton University Press, Princeton 1987. Ho già trattato il punto nel mio «Aporie del localismo assoluto», cit.


�.	Una ventina di queste sono raccolte in T.A. Reiner, Utopia e urbanistica – Il ruolo delle comunità ideali nella pianificazione urbana (1957), Marsilio, Venezia 1986.


�.	A. Olivetti, L’idea della comunità concreta, Comunità, Milano 1956, p. 12.


�.	«Punti programmatici del “Movimento Comunità”», Comunità, 1951. La stessa rivista, lo stesso anno, pubblicava Simone Weil, «Appunti sulla sop�pressione dei partiti politici».


�.	Ampiamente H. Lavedan, Histoire de l’Urbanisme, cit., cap. IV, II.


�.	L. Krier, Atlantis, Aam, Bruxelles, MCMLXXXVIII.


�.	M. Sernini, «Il controllo della mobilità e la metropoli europea», cit., e altri lavori recenti; Fondazione Agnelli, Abitare il pianeta, vol. I, Edizioni della Fondazione, Torino 1989; N. Keyfitz, «La crescita della popolazione umana», Le Scienze, n. 255, 1989.


�.	P. Blake, «La Nuova Società Rurale», Spazio e società, n. 18, 1982.


�.	W.P. Frisbie, J.D. Kasarda, «Spatial Processes», in N.J. Smelser (editor), Handbook of Sociology, Sage, Newbury Park 1988.


�.	J. Franklin, Le discours du pouvoir, u.g.e., Paris 1975, ultimo capitolo. Qualche accenno ai collegamenti tra controllo sociale e telematica in H. Bakis, Géopolitique de l’information, puf, Paris 1987.


�.	Per motivi legati al lavoro, tra quelli che si trasferiscono in località della provincia il 16%, fuori il 46%; per il ritorno al luogo di origine, in pro�vincia lo 0,5%, fuori il 9%: A. Jané i Renau, «Barcelona-àrea metropolitana: una nueva dinàmica de poblacion», Barcelona metròpolis mediterrànea, n. 11, 1989.


�.	«Una metropoli ad alto gradimento», Corriere della sera, 7 novembre 1989. L’assessore al verde accusa di incapacità la Makno che ha svolto il son�daggio, e l’assessore all’urbanistica – committente del sondaggio – dichiara che insisterà per destinare a parco il 50% delle aree dismesse.


�.	F.M. Andrews, S.B. Withey, Social Indicators of Well-being. Americans’ Perception of Life Quality, Plenum Press, New York 1976. La so�cietà conviviale, alternativa alla degradazione della natura e alla distruzione dei legami sociali, causate dalla produzione di massa, è una «società dove lo stru�mento moderno è al servizio della persona integrata nella collettività»: I. Illich, La convivialité, Seuil, Paris 1973, p 13. Forse è più difficile resistere alla alie�nazione nuotandoci dentro. V. il mio «Contesto sociale e alienazione…», cit. È troppo liquidatorio considerare insani di mente tutti coloro che non riescono, non possono, non vogliono sottrarsi alla “distruzione” contemporanea, e co�raggiosamente e con umanità vivono il quotidiano metropolitano.


�.	L. Rohter, «“Skinnerism” in Mexico: Looking for “Walden II”», International Herald Tribune, 9 novembre 1989. Qui non abbiamo più niente a che fare con la città, e quindi con la piccola comunità cittadina. Visioni intimi�ste dichiarate “a misura d’uomo” sono raccolte nel vol. a cura di M. Manzoni, Etica e metropoli, Guerini e ass., Milano 1989. Ricordiamo che la «metropoli di villaggi» era proposta, in linea coll’urbanistica moderna, dal Chiodi a Milano nel 1926.


�.	D. Riesman, La folla solitaria (1950), Il Mulino, Bologna 1973. Ancor piu eterodiretto sarà l’uomo telematico, senza volontà. Ma «senza volontà non può essere servo…»: J. Baudrillard, «Le Xerox et l’infini», Traverses, n. 44-45, 1988.


�.	A. Lees, Cities Perceived – Urban Society in European and American Thought, 1820-1940, Manchester University Press, Manchester 1985, la 3a parte e l’ultimo capitolo.
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